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ELY + BEA OCCHIO ALLA BABYSITTER!

 

Bea ha appena scoperto che dovrà trascorrere tutto il pomeriggio con la sorella maggiore, Nancy, mentre i genitori sono fuori. Che incubo! Ma Bea non si dà per vinta e, con l’aiuto dell’amica Ely, elabora un piano per dimostrare che sua sorella è davvero la peggior babysitter al mondo…


 

ANNIE BARROWS ha avuto molte babysitter quando era piccola e qui coglie l’occasione per chiedere scusa a tutte. Le dispiace per aver origliato le loro telefonate, e soprattutto per quella volta in cui ha sequestrato il gatto della tata e ha preteso dieci dollari di riscatto. Se vuoi saperne di più su di lei e su Ely + Bea, visita il suo sito anniebarrows.com

 

SOPHIE BLACKALL non ha mai avuto babysitter, ma da giovane ha fatto lei da tata a un sacco di bambini. Non ha idea di dove siano, oggi, quei marmocchi di allora, ma sa per certo di averne due suoi, ed è abbastanza sicura che si trovino da qualche parte, in giro per casa. Se vuoi conoscerla più da vicino vai sul suo sito sophieblackall.com
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TROPPO BELLO PER ESSERE VERO

Ciac!

Bea pestava il granturco. Ne metteva qualche chicco sul marciapiede e poi con tutte le sue forze ci picchiava sopra con un sasso. Ciac! Non riusciva neanche a scalfirlo, ma che importava? Il divertimento era proprio quello. C’era da pestare per un pezzo. Ciac!

«Si può sapere che cosa stai facendo?» Era Nancy, sua sorella, che la osservava dal portico di casa.

«Pesto il granturco». Ciac! Bea scrutò i grani sul marciapiede. Qualcuno si era frantumato. «Puoi farlo un po’ anche tu, se vuoi. Ne ho un sacchetto intero».

Nancy restò a guardarla per qualche istante. «A che ti serve?»

«Cibo» disse Bea. «Ci farò il pane». Ciac! «Guarda! Farina di granturco!»
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Nancy fu lì lì per andare a vedere. Era già scesa sul primo gradino. Poi mise su una faccia sdegnosa e disse: «Come se la mamma ti lasciasse mangiare roba che è stata spiaccicata sul marciapiede. Puoi scordartelo».

Bea aveva voglia di tirarle il sasso, ma ci ripensò. Aveva sette anni. Sua sorella ne aveva undici. E lei sapeva come farle saltare i nervi senza finire nei guai. Cominciò a frignare a voce alta: «Dobbiamo pestare il grano o moriremo di fame! Viene l’inverno! Se non pestiamo il grano, ci toccherà mangiare pietre!»

«Piantala Bea!» fece Nancy. «Ti guarderanno tutti!»

Nancy temeva sempre che tutti la guardassero. Bea voleva che tutti la guardassero. Si buttò lunga distesa sul marciapiede e cominciò a rotolarsi di qua e di là, gridando: «Una manciata di farina. Solo una manciata di farina. Non chiedo altro!»
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Sentì sbattere la porta. Nancy era rientrata in casa. Era stato facile.

Smise di rotolarsi e se ne stette là sul marciapiede, a guardare per aria. C’era un bel sole caldo. Quanto le piacevano i sabati!

«C’è della terra a casa mia» disse una voce sopra di lei.

Era Sofia W., che abitava lì vicino.

«Come sarebbe, della terra?» chiese Bea.

Sofia sorrise. Le mancavano tutti e due i denti davanti e aveva riempito il buco con una gomma da masticare. «Terra. Un enorme mucchio di terra».

La cosa diventava interessante. Bea saltò in piedi e raccolse il suo sacchettino di granturco. Insieme, fecero la rotonda di Pancake Court di corsa.
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La casa di Sofia W. era in tutto e per tutto simile alle altre case della strada, ma quel giorno era diversa. Nel giardinetto davanti c’era un immenso mucchio di terra. Una vera e propria montagna, alta quanto il portico. Forse addirittura di più. Occupava tutto il prato fino al vialetto. Era terra color marrone scuro, il tipo che sa di buono ed è già quasi fango.

«Uao! Vuoi dire che i tuoi ti hanno regalato un mucchio di terra?»

«In un certo senso» disse Sofia. «Serve per il giardino, ma non la useranno fino alla settimana prossima»

«E ci possiamo giocare?» chiese Bea. Sembrava troppo bello per essere vero. «La tua mamma è d’accordo?»

Sofia si voltò verso casa sua con una mezza risatina. «La mia mamma è fuori. C’è la babysitter».

Bea osservò il mucchio di terra. Non lo avrebbero lasciato lì se non volevano che nessuno lo usasse, pensava. «Dobbiamo chiedere alla babysitter, allora?»

In quel mentre il portoncino di casa si aprì e una ragazza mise fuori la testa. Era la babysitter. «Ah» disse a Sofia. «Sei qui»

«Possiamo giocare con questa terra?» chiese Bea con garbo.

La ragazza guardò il mucchio come se lo vedesse per la prima volta. «Boh… Immagino di sì. Ma non portatela in giro per tutta la casa»

«Tranquilla» disse Bea. «Non ci pensiamo neanche a entrare in casa».

La babysitter fece un vago cenno di assenso. «Io sono qua a guardare la tele, ok?»

«Va bene» disse Sofia. Aspettarono che la babysitter tornasse dentro. Poi Sofia disse: «A che cosa giochiamo?»

«Giocare!» fece Bea. «Non abbiamo tempo per giocare! Qui c’è un vulcano che sta per esplodere!»
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CATACLISMI GEMELLI

Ely non doveva assolutamente perderselo, il vulcano. Bea corse a chiamarla. Suonò il campanello. Uffa! Con quel sistema ci voleva troppo tempo. «Ehi!» gridò dentro la buca delle lettere. «C’è un vulcano a casa di Sofia W.»

«Eh?» fece Ely aprendo la porta. Aveva un libro in mano. Un libro enorme, pieno di parole difficili perfino in copertina, cosa che Bea trovava insopportabile. Per lei era già troppo se le parole difficili stavano nelle pagine interne.

«Un vulcano!» gridò. «Dài, vieni!»

Ely guardò il suo libro.

Bea cominciò a spazientirsi. «Ely! È un cataclisma! Non puoi perdertelo!»

«Ok» disse Ely, posando il libro. «È una bella storia, però»

«Certe volte sei proprio strana» disse Bea. «Spicciati».

Corsero a casa di Sofia. C’era anche Leo. E c’erano Sofia S., Patricia e Isaia, il fratellino di Patricia.

Bea si gettò rotoloni sull’erba. «Il terremoto!» urlò. I vulcani in eruzione fanno tremare la terra. Vulcani e terremoti sono cataclismi gemelli.
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Ely afferrò un cespuglio e lo scosse avanti e indietro, per far vedere che la terra tremava.

Sofia W. e Patricia finsero di restare schiacciate sotto le case che crollavano.

Leo finse che gli esplodeva la macchina. Quella era una cosa un po’ strana, ma lui disse che succede in continuazione quando c’è il terremoto.

«Fuma!» strillò Bea fingendo di essere terrorizzata. Indicò la montagna di terra. «Sta per eruttare!»

Smisero tutti di fare quello che stavano facendo e guardarono il vulcano.

«Peccato che non fumi per davvero» disse Sofia W.

«Peccato che non venga fuori lava vera» disse Bea.

Ely si guardò intorno in cerca di lava. Niente lava. Però sul prato c’era la pompa per innaffiare. Mmm. La raccolse.

«Giusto» disse Bea. «La lava scorre, come l’acqua»

«Già» disse Ely. «Ma come facciamo a farla venire fuori dalla cima?»

Ci pensarono tutti per qualche istante.
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«Trovato!» gridò Patricia con gli occhi che le brillavano. «Ci mettiamo lui, lassù». Indicava Isaia. «Scaviamo un buco in cima e ce lo seppelliamo dentro insieme alla pompa».

Isaia fece una faccia spaventata.

«Se lo seppelliamo» disse Bea «non riesce più a respirare».

Isaia fece sì con la testa.

«Mettiamolo nel buco» suggerì Leo «ma senza seppellirlo»

«Tipo un sacrifico agli dèi» mormorò Ely con voce sognante.

«Io vado a casa» disse Isaia. E scappò di corsa.

Patricia lo acchiappò al volo. Promise di regalargli la sua foca di pezza e tre adesivi, di quelli che luccicano al buio. E anche un leccalecca, quando ne avesse avuti due. Era molto, solo per fare la lava.
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Isaia accettò.

Ci misero un po’ per costruire il vulcano. Cercarono di arrampicarsi in cima al mucchio per scavare il cratere. Ma la terra franava in continuazione ed Ely e Sofia S. rotolarono giù.

Alla fine decisero di spianare la terra dalla parte di dietro per fare dei gradini e poi una nicchia, in alto, per Isaia. Si sarebbe visto che era un vulcano solo da davanti, ma che importava?

Finalmente fu tutto pronto. Isaia si inerpicò titubante sui gradini, tirandosi dietro la canna. Nell’altra mano stringeva il sacchetto di granturco di Bea. Bea, Ely, Leo, Patricia e Sofia S. si sistemarono ai piedi del vulcano. Sofia W. ebbe il privilegio di aprire l’acqua, perché quella era casa sua.

«Sei pronto?» gridò Patricia.

«Sì» disse Isaia. Lo si sentiva appena, infilato com’era dentro il cratere.

«Ai vostri posti!» urlò Bea. «Pronti? Via!» Si buttò a terra. «Il terremoto!» strillò con quanta voce aveva.

«Aiuto!» gridò Sofia S. «Il vulcano sta per eruttare!»

Isaia buttò fuori il granturco di Bea.

«Chiedete perdono agli dèi!» strillò Ely.

«Troppo tardi!» urlò Leo sbatacchiando i cespugli.

«Ohhh! Nooo! Eccolo!» gridò Patricia.

Sofia W. rise e aprì il rubinetto al massimo. «AAAHHH!» strillò il vulcano e dalla cima del cratere uscì un gigantesco getto d’acqua.
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++++++

Bea era fradicia. Aveva chicchi di granturco nei capelli e i vestiti pieni di fango. Strisciava in mezzo alla lava bollente per portare il grano della sopravvivenza ai cittadini che morivano di fame. I cittadini che morivano di fame erano dei sassi allineati sul margine del prato. Dietro di lei, nella lava bollente, strisciavano Ely e Leo, Patricia e le due Sofie. Isaia s’era rifiutato di venire fuori dal cratere.

«BEAAA! TORNA A CASAAA!» Era la mamma che la chiamava dal portico.

Strano. Era ancora pieno pomeriggio. Bea decise che la mamma non diceva sul serio.
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«BEA! SUBITO!»

Oh! Forse invece diceva sul serio.

Bea si alzò. «Posso restare ancora cinque minuti?» gridò.

«HO DETTO SUBITO!» La mamma sembrava sul punto di arrabbiarsi davvero.

«Devo andare» disse Bea agli altri.

«Ok» fece Ely. «Ci vediamo»

«Ciao» disse Sofia W., tirando fuori un chicco di granturco dal fango. «Guardate! Qui c’è del cibo!»

Bea era ancora lì. «Scusate» disse «ma questo è il mio granturco. Ed è stata una mia idea. Dovreste smettere e aspettare che torni».
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Leo si accovacciò sui talloni. «Non ci pensiamo proprio»

«E poi la terra è mia» puntualizzò Sofia W.

Bea guardò Ely. Ma lei alzò le spalle. «Voglio restare qui» disse.

Bea si accigliò. Non era giusto. «Tu non lo avresti neanche saputo, del vulcano, non fosse stato per me». Che razza di amica.

«BEEE-AAA!»

Se ne andò furibonda.
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IL PICCOLO ESPERIMENTO

«Che vuoi?» disse Bea alla mamma.

«Scusa?» fece la mamma. Voleva dire che non era quello il modo di parlare: era meglio che Bea si desse una calmata.

«Scusa mamma. Dimmi»

«Bene». La mamma fece un bel sorriso. «Oggi facciamo un piccolo esperimento. E vorrei che tu ti comportassi al meglio».

Comportarsi al meglio? Ma era sabato! Bea scrutò la mamma. Si era messa il rossetto. «Dove vai?» chiese.

«Papà e io andiamo a teatro…»

«Posso venire anch’io?» Bea lo chiedeva sempre, anche se a dire il vero non aveva nessuna voglia di andare anche lei.
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«No. È uno spettacolo per grandi» disse la mamma.

«Viene Leona?» Leona era la babysitter. Bea la trovava molto simpatica. Aveva lunghi capelli neri e sapeva disegnare meravigliosi cavalli.

«No» rispose la mamma con un sospiro. «Leona ha l’orticaria. È il motivo per cui facciamo questo piccolo esperimento».

Bea si allarmò. Gli adulti parlano di piccolo esperimento quando hanno in mente qualcosa di strano.

«Io ho cominciato a fare la babysitter a undici anni, lo sapevi?» disse la mamma.

«No». Ah, ecco. Doveva esserci una nuova babysitter in arrivo.

«Proprio così» disse la mamma. «E ora che Nancy ha undici anni, abbiamo deciso che sarà lei a badare a te questo pomeriggio»

«Eh?!» fece Bea. Era sua sorella la nuova babysitter? Nancy?!

«Ti comporterai con lei come ti comporteresti con qualunque altra babysitter» disse il papà entrando nella stanza. Aveva i capelli umidi.

«Il che significa bene» disse la mamma. «E mi raccomando: senza fare la scalmanata»

«Volete lasciarmi sola con Nancy?» strillò Bea. «Ma mi ucciderà!»

«No, non ti ucciderà»

«Mi legherà mani e piedi e mi chiuderà in soffitta!» gridò Bea disperata.

«No, non ti legherà e non ti chiuderà in soffitta» disse il papà.
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«Non ce l’abbiamo neanche, una soffitta» disse la mamma. «C’è solo il sottotetto»

«Non mi darà niente da mangiare! Mi farà morire di fame!»

Bea non riusciva a smettere di urlare. «Stiamo fuori un paio d’ore soltanto. E torniamo per cena. Non morirai di fame» disse il papà.

Bea girò gli occhi dall’uno all’altra. La stavano guardando fisso tutti e due. Avevano deciso e non avrebbero cambiato idea. Intendevano davvero lasciarla a casa con Nancy. E lei non poteva impedirlo. «Posso tornare da Sofia, almeno?»

«No» disse la mamma. «Questa è l’altra cosa, tesoro. È meglio che oggi tu stia a casa. In modo che Nancy possa tenerti d’occhio. Giusto per sicurezza».

Di male in peggio. Bea si strinse la testa tra le mani, fece gli occhi storti e spalancò la bocca il più possibile.

«Bea! Smettila!» disse la mamma.

Bea la smise. «Mamma» disse, cercando di apparire calma e gentile. «Ti rendi conto che abbiamo costruito un vulcano nel giardino di Sofia W.? E che sono tutti là, tutti dal primo all’ultimo, tranne me? E che c’è un’eruzione? E che è stata una mia idea?»

«Puoi chiedere a Ely di venire a giocare qui, se vuoi» disse la mamma.

«No, non posso, perché anche lei è da Sofia» disse Bea truce. «Con gli altri. Sono tutti là, l’universo mondo, tranne me»

«Mi spiace, tesoro. È solo per oggi». La mamma era mortificata, si vedeva.

Il papà no, invece. «Sopravviverai» disse.

Bea si accasciò a terra. «Disgrazia. Doppia disgrazia!» cominciò a mugugnare.

«Ehi, sorellina!» disse Nancy entrando in soggiorno tutta giuliva. «Hai sentito la novità? Ci divertiremo un sacco! Sono disposta anche a giocare a rubamazzo, se vuoi».

Bea smise di mugugnare e la scrutò con attenzione. No, sua sorella fingeva. Appena il papà e la mamma fossero usciti, si sarebbe trasformata nella più odiosa babysitter del mondo.

«Ottima idea!» disse il papà battendo le mani. «Benissimo! Giocate a rubamazzo! Andiamo, cara! O faremo tardi»

La mamma si chinò a darle un buffetto sulla guancia. «Torniamo prestissimo, tesoro».

Bea chiuse gli occhi. Sperava di assumere un’aria davvero derelitta.

«Mi raccomando, Nancy. Abbi cura della tua sorellina» disse la mamma.

«Non preoccupatevi» canticchiò Nancy. «Buon divertimento!»

Si sentì il fruscio della giacca della mamma.

Si sentì lo schiocco della porta.

Erano andati.
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“Tripla disgrazia” pensò Bea.

Aprì gli occhi. Nancy era sulla soglia. Si era legata i capelli a coda di cavallo. Sorrideva a trentadue denti, come gli animatori al campo scout. «Allora, vuoi giocare a carte?» disse piena di entusiasmo.

«No» rispose Bea. «Perché sei così allegra?»

Il sorriso di Nancy raddoppiò. «Perché mi danno venti dollari per badare a te».
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CHI BADA A CHI?

«Dovrebbero darli a me venti dollari» disse Bea. Era più o meno la quinta volta che lo diceva. «Sopportarti. Insegnarti a fare la babysitter. Dio santo!»

«Non dire “Dio santo”» la rimbrottò Nancy. Stava sfogliando una rivista.

«Non sei mica responsabile di quello che faccio!» sbuffò Bea.

«Si dà il caso di sì, invece» disse Nancy. Ma non lo disse in modo antipatico. Dal momento in cui i genitori erano usciti Bea stava cercando di farle saltare i nervi. Ma non ci riusciva. Nancy si comportava da grande. Bea non ne poteva più.

Si girò a pancia in giù e respirò con la bocca contro il tappeto. Magari così soffocava. Se soffocava, i suoi genitori si sarebbero sentiti in colpa. Si tolse un pelo del tappeto di bocca. Sapeva benissimo che non sarebbe soffocata. E sapeva anche che Nancy non l’avrebbe legata mani e piedi e gettata in soffitta. Non era quello il problema. Il problema era il fatto stesso che Nancy facesse da babysitter a lei. Voleva dire che Nancy era la grande, quella che poteva decidere tutto. E che lei era la piccola, una mocciosa, una pupattola senza alcun diritto.
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No, era intollerabile. Si tirò su da terra.

«Dove vai?» disse Nancy, sbirciando da sopra la rivista. «Lo sai che non puoi uscire»

«Dove siamo? In carcere?» sbuffò Bea. «Non sono mica una delinquente. Potrò andare in giardino!»

«Se esci, lo dico alla mamma e finisci in castigo per una settimana» disse Nancy senza scomporsi.

Bea si prese la testa tra le mani, fece gli occhi storti e spalancò la bocca il più possibile. Ma Nancy non la guardava nemmeno.

Allora se ne andò di sopra, pestando i piedi con tutte le sue forze. Nancy non fiatò. Fece sbattere la porta della sua camera. Attese. Nulla. Stupida Nancy.

Si gettò sul letto. Era prigioniera in casa sua. Trattata come una delinquente dalla sua stessa carne e dal suo stesso sangue. “La mia stessa carne e il mio stesso sangue” mormorò tra sé. Suonava bene.

Dopo un po’ smise di essere furiosa e cominciò a essere stufa. Si guardò intorno, cercando qualcosa da fare. Lavorare a maglia? A dire il vero, l’idea di lavorare a maglia le piaceva molto di più che lavorare a maglia davvero. E poi, la sua lana era tutta aggrovigliata. Mettersi a dipingere? Ma la scatola degli acquerelli era di sotto. Fare una presina? Ne aveva già fatte almeno trenta, di presine, e gli unici scampoli di stoffa che le restavano erano quello grigio e quello marrone. La nonna era sempre entusiasta delle sue opere, ma nemmeno lei avrebbe gradito una presina grigia e marrone.

Si lasciò cadere a corpo morto sulla poltroncina di vimini. Ahia. Si alzò e andò a guardar fuori dalla finestra. Non si era mai annoiata tanto in vita sua. Si schiacciò tutta contro il montante e scoprì che in quel modo riusciva a vedere il giardino di Sofia W.
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Il mucchio di terra era diventato parecchio più piccolo. Un ruscello di acqua fangosa correva lungo il vialetto e sbucava sulla strada. Bea spinse il naso contro il vetro. Ora era Sofia S. ad avere la pompa in mano. Teneva il getto puntato contro il cielo. Ely se ne stava in disparte, accovacciata su un mucchio di sassi.

Bea si incupì. Che razza di amica. Avrebbe dovuto indovinare che lei era nei guai. Avrebbe dovuto sentirselo nelle ossa. La vide raccogliere un sasso e gettarlo nel fango. Strizzò gli occhi per vedere meglio e si accorse che le labbra di Ely si muovevano. Parlava da sola. Chissà perché, Bea si sentì più sollevata. Ely non stava giocando con gli altri. Stava giocando da sola. E magari proprio in quel momento sentiva la sua mancanza.
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Bea si mise a tamburellare con le dita contro i vetri. Se avesse saputo che lei era prigioniera, Ely sarebbe venuta a salvarla. Questo era certo. Doveva riuscire a farle sapere che cosa era successo. Allora Ely l’avrebbe aiutata a fuggire. Ehi! Un momento! Sentì un’idea atterrarle nella testa come un aeroplano. Fuggire! Certo! Era prigioniera, sì, ma poteva fuggire. Aveva sentito di gente che era fuggita di prigione scavando una galleria sotto le pareti della cella. Peccato che la sua camera fosse al primo piano. Se scavava una galleria, finiva dritta in cucina.

Sbirciò fuori e… ecco come poteva fare! Immaginò di calarsi dalla finestra con una scala di corda. Immaginò Ely nascosta nei cespugli, pronta ad aiutarla a riguadagnare la libertà. Scale di corda. Fughe ardimentose. Forte!
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LA CANOTTIERA DELLA LIBERTÀ

Le serviva una corda. E le serviva qualcosa a cui legarla. Ma prima di tutto le serviva Ely. Bea guardò di nuovo fuori. Vide Ely buttare un altro sasso nel fango. Splash. Stava ancora parlando tra sé. Come attirare la sua attenzione? Se l’avesse chiamata dalla finestra, Nancy avrebbe sentito. L’ideale sarebbe stato fare i segnali di fumo, ma la mamma diceva sempre che se si azzardava a giocare coi fiammiferi se ne sarebbe pentita per tutta la vita.

Poi le venne in mente un film che aveva visto da piccola. Si vedeva della gente tutta stracciata, su un’isola, che sventolava una bandiera con su scritto “SOS”. Dopo un po’ arrivava un aeroplano a prenderli. La mamma le aveva spiegato che SOS è un segnale internazionale per chiedere soccorso. Lo scrivi su una bandiera quando vuoi che vengano a salvarti. Se hai fatto naufragio, per esempio. Bea non capiva perché non si potesse scrivere “AIUTO”, che è molto più comprensibile. Ma optò per “SOS” lo stesso.

Lo scrisse su una sua vecchia canottiera. Poi con il nastro adesivo fissò la canottiera all’asta. È vero, non era proprio un’asta da bandiera. Era l’asta color argento, con un gancio in cima, che serviva per aprire l’abbaino del bagno. Era molto lunga e la mamma le aveva proibito di giocarci.

“Ma questa è un’emergenza” si disse Bea.

Armeggiò con la zanzariera finché non riuscì a toglierla. Purtroppo le cadde in fuori e piombò in giardino. Non se ne dette pensiero, tanto non poteva farci niente. Facendo molta attenzione a non urtare con l’asta contro il vetro, spinse la bandiera oltre il davanzale. La canottiera con l’SOS cominciò subito a sventolare. Bisognava essere ciechi per non vederla.
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Ehi! Eccola lì, Ely. Se ne veniva su lungo il marciapiede. Dunque stava tornando a casa! Era quasi arrivata davanti al giardino di Bea! Bea avrebbe potuto chiamarla, ma si era data tanto da fare per costruire la bandiera con l’-SOS che sarebbe stato un peccato non usarla. Cominciò a sventolarla di qua e di là.

Ely non si accorse di niente.

Bea sventolò più forte, su e giù.

Ely continuava a camminare come se niente fosse.

Bea si sporse a sventolare fortissimo, avanti e indietro.

Ely non alzò neppure gli occhi.

Allora Bea prese la mira e lanciò la bandiera sul marciapiede.

L’asta atterrò con un gran clangore proprio davanti ai piedi di Ely. Lei cacciò un urlo e fece un salto indietro. Poi guardò in cielo. «Caspita» disse. Si chinò a toccare l’asta. «Un alieno»

«Ma quale alieno! È un SOS!» disse Bea.

E finalmente Ely la vide. «Oh. Ciao. Sei tu che mi hai gettato quest’affare? Sei arrabbiata con me?»
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«No. Non sono arrabbiata. Non vedi che è una bandiera? Un SOS. Guarda la scritta»

Ely osservò la canottiera. «Forte». Venne fin sotto la finestra. «Come mai hai bisogno di aiuto?»

«Per via di Nancy» disse Bea. «Mamma e papà l’hanno lasciata qui a fare da babysitter a me!»

Ely la guardò scandalizzata. «Ma lei non è mica una babysitter. È tua sorella»

«E le danno venti dollari! Ti rendi conto?»

Ely si scandalizzò ancora di più. «Ma non è giusto. Non è giusto per niente»

«È quello che ho detto anch’io. Ma nessuno mi dà mai retta».

Ora che ne parlava con Ely, Bea si rendeva conto di quanto fosse ingiusto. Assolutamente, totalmente ingiusto.

«Ti ha chiuso in camera?»

«A dire il vero, no» ammise Bea. «Però non mi lascia uscire. Sono prigioniera in casa mia»

«Vuoi che ti porti qualcosa da mangiare?» chiese Ely. «Puoi tirarlo su con un cestino»

«No. Non voglio da mangiare. Voglio la libertà» disse Bea con aria tragica. «Ho deciso di fuggire con una scala di corda»

«Grande!» disse Ely. «Io che cosa posso fare?»

«Ce l’hai una corda?»

«Certo! Vado a prenderla!» Si era già voltata, pronta a correre via.

«Aspetta!» la richiamò Bea. «Ascolta. Dovrò farti entrare di nascosto». La mamma aveva detto che Ely poteva venire a giocare, certo. Ma era molto più divertente l’idea di introdurla in casa senza farsi vedere da Nancy. Dava più l’idea di una prigione vera. «Quando hai la corda, vieni alla porta di dietro»

«Ok! Farò un miagolio, tipo gatto. Sarà il segnale che sono io». Ely fece un saltello.

«D’accordo» disse Bea. «Poi dobbiamo trovare il modo di salire senza che Nancy se ne accorga».

Ely era già partita di corsa.
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DOVE SEI MISS SIMPATIA?

Bea era una spia. Spalle rasenti il muro, scivolò con passo felpato lungo il corridoio. Essere una spia sulle scale era più difficile perché il corrimano pungeva la schiena. Ma riuscì a scendere senza fare rumore.

Quando fu di sotto, si avvicinò in punta di piedi al soggiorno e sbirciò dentro. Nancy non c’era. Mmm. Che fosse in cucina? Andò a guardare da dietro la porta. Nessuno. Dov’era finita sua sorella? Sentì uno strano pizzicorino dentro. E se Nancy se ne fosse andata via?
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«Nancy?» mormorò.

Nessuna risposta.

«Nancy?» disse più forte. Nulla. «Nancy?»

«Sono qui». La voce veniva dal bagno. «Non entrare».

Bea andò fino alla porta del bagno, in fondo al corridoio. «Che stai facendo?»

«Niente. Non impicciarti. E non entrare». Il tono era brusco. Non sembrava più un animatore del campo scout.

«Stai per vomitare?» chiese Bea sollecita. Sapeva com’era brutto.

«No! Sparisci!» Si sentì lo scatto della serratura che si chiudeva dall’interno.

Che le pigliava, a Miss Simpatia? si chiese Bea. Che diavolo stava facendo Nancy là dentro? Appoggiò l’orecchio alla porta, trattenendo il respiro. Si sentiva scorrere l’acqua, ma c’erano anche altri rumori.

Clic. Clic. Tacchete.

«Bea? Sei ancora lì?» chiese Nancy da dentro.

Bea non rispose. Se ne stava perfettamente immobile.

Clic. Fruscii. Rumore di spruzzatore. Un tintinnio di bottiglietta di vetro sulla mensola.

Di colpo Bea comprese. Era in quel bagno che la mamma teneva profumi e cosmetici. E Nancy aveva il divieto di toccarli. La mamma le aveva detto mille volte che era troppo piccola per andare in giro truccata. Nancy rispondeva sempre che tutte le altre si truccavano. E ogni volta la mamma diceva che infilare la testa nel fuoco sarebbe idiota anche se lo facessero tutti. Dopodiché di solito Nancy si metteva a piangere. Quella conversazione la ripetevano spesso.

Ora Nancy era in bagno a truccarsi con le cose della mamma.
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Bella babysitter! Doveva badare che a Bea non succedesse niente e che facesse la brava e invece se ne stava chiusa in bagno a fare quello che non doveva. Bea stava per dirlo, quando sentì un miagolio lamentoso alla porta di dietro.

Era Ely.

Dato che era chiusa in bagno, era poco probabile che Nancy si accorgesse di qualcosa. Ma fecero tutto di soppiatto lo stesso. Ely si tolse le scarpe. Attraversarono quatte quatte la cucina e il corridoio e senza dire una parola infilarono le scale in punta di piedi. Quando furono in camera di Bea, chiusero bene la porta.

«Allora?» disse Bea. «Ce l’hai la corda?»

«Una specie» disse Ely. Aveva l’aria preoccupata. «Non è proprio corda». Infilò la mano in tasca e tirò fuori un groviglio di spago. Era spago spesso, ma era pur sempre spago.

Restarono tutte e due a fissare quel viluppo in silenzio.

«Non ho trovato altro» mormorò Ely alla fine.

«Magari funziona lo stesso» disse Bea. Ma sapeva che non era vero. Era spago. Se ci costruiva una scala, si sarebbe spezzato subito e lei sarebbe piombata a terra rompendosi le gambe. Che peccato! Una così bella idea gettata al vento.
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«Buttiamo il materasso giù dalla finestra. Potremmo cercare di atterrarci sopra» propose Ely.

«E se poi invece lo manchiamo?» disse Bea abbacchiata.

Tacquero per qualche istante.

«Ma dov’è Nancy?» chiese Ely.

«In bagno» disse Bea. «Si sta truccando con le cose della mamma». Si gettò sul letto e guardò il soffitto. «Mi ha detto di sparire»

«Le mie babysitter non possono fare quello che vogliono» disse Ely. «Devono giocare con me. Anche se io di solito non voglio giocare con loro»

«Lei fa così solo perché la mamma non c’è» disse Bea. «La mamma non vuole che si trucchi»

«Ecco! Quindi lo fa di nascosto» disse Ely.

«Sì. Scommetto che ce l’ha in mente da cent’anni. Appena la mamma esce… zacchete! Lei corre in bagno a impiastricciarsi di ombretto dappertutto»

«Che idiozia. L’ombretto è assurdo» disse Ely.

«Infatti. Fossi io a poter fare quello che voglio, l’ombretto sarebbe l’ultimissima cosa al mondo» disse Bea.

«Tu cosa faresti?» chiese Ely.

«Semplice. Andrei in soffitta»

«Hai una soffitta?» chiese Ely.

[image: Ely + Bea. Occhio alla babysitter!]

«Sì, ma non ci sono mai stata. I miei non vogliono» disse Bea. «Dicono che non è proprio una soffitta e che dentro non c’è niente e che è pericoloso».

Ci fu un breve silenzio.

«Bea?»

«Eh?»

«I tuoi non ci sono».

Bea si rizzò a sedere. Si immaginò la soffitta: buia, sconosciuta, misteriosa. «Dato che non ci sono, non possono dire di no!»

«E poi Nancy ti ha detto di sparire» aggiunse Ely.

«E uno, se va in soffitta, sparisce proprio» disse Bea.

Ely sorrise. «Praticamente è stata lei a ordinartelo. Andiamo!»
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LO SPORTELLO SUL SOFFITTO

Non c’era nessun buon motivo, ragionava Bea, per cui Nancy quel giorno dovesse spassarsela e lei no. Era da tutta la vita che sognava di vedere la soffitta. «E poi» sussurrò a Ely mentre uscivano in punta di piedi nel corridoio «se lassù non c’è niente, che pericolo ci sarà mai a salirci?»

«Infatti» mormorò Ely di rimando. «Dov’è la scala?»

«Non c’è nessuna scala» disse Bea. Aprì la porta dello sgabuzzino. «Si passa da qui». Si chiuse la porta alle spalle e indicò il soffitto. «Là. Vedi?»

Ely guardò su. Sul soffitto dello sgabuzzino, sopra gli scaffali per gli asciugamani e le lenzuola, c’era uno sportello quadrato di legno.

«La mamma dice che non è una vera soffitta. È solo un sottotetto»

«Però magari sotto il tetto c’è qualcosa. O qualcuno» disse Ely. «Pensa, magari c’è un mostro che abita lassù. Un mostro con braccia viscide che gocciolano sul pavimento…»

A Bea quella prospettiva non piaceva affatto. «La mamma dice che non c’è nulla, là dentro»

«Certo che dice così» rispose Ely. «I genitori non vogliono mai farti sapere niente»
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«Questa è casa mia» disse Bea. «Sarebbe giusto che sapessi che cosa c’è dentro». Osservò lo sportello sul soffitto. «Magari lassù c’è un altro bambino»

[image: Ely + Bea. Occhio alla babysitter!]

«O vecchie bambole» disse Ely.

Bea non stava più nella pelle. «Ci può essere di tutto! Andiamo a vedere!» Posò un piede sul primo scaffale. Era meno solido di quel che sembrava. Lo scaffale si incurvò al centro. Bea si afferrò con le mani a quello di sopra – dove c’era una gran quantità di salviette – e si tirò su. Era più difficile stare aggrappata a uno scaffale che al ramo di un albero. Gli scaffali sono troppo lisci. Fece un altro passo. Salve rotoli di carta! Cercò di non pestare la tovaglia bianca, quella bella, ma un piede ci finì sopra lo stesso. Solo su un angolino. Altro scaffale. Brutti asciugamani verdi che non aveva mai visto.

Guardò su. Il quadrato di legno era molto più vicino. Guardò giù. Il pavimento era lontanissimo. Ely le fece un gesto di incoraggiamento. «Stai andando alla grande»

«Tu non vieni?» disse Bea.

«Sì, certo». Ely salì sul primo scaffale. «Aiuto. Cede». Inspirò a fondo, si aggrappò allo scaffale delle salviette e si tirò su. «Quanti asciugamani avete in questa casa»

«Uhm» grugnì Bea. Doveva restare concentrata al massimo. Passò oltre una ciotola di frutta finta e picchiò la testa contro il soffitto. «Ahi». Tenendosi più forte che poteva, guardò in su. Lo sportello non era un vero sportello. Era un quadrato di legno dentro una cornice. Non c’erano maniglie, cardini, niente.

Bea si sporse in fuori cercando di non guardare giù e spinse il quadrato con una mano. Non accadde nulla.

«Che succede lì sopra?» chiese Ely.

«Non riesco ad aprirlo» fece Bea sbuffando.

«Spostati un po’». Ora anche Ely si sporgeva in fuori. «Proviamo a spingere insieme. Uno»
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«Due» dissero in coro.

«Tre!» Spinsero il quadrato con tutte le loro forze.

Lo sportello scattò verso l’alto e scomparve con un tonfo da qualche parte nel buio sopra di loro. Dall’apertura piovvero su Ely e Bea, e sulle lenzuola e gli asciugamani impilati negli scaffali, grumi di polvere nera.

Bea cominciò a tossire. «Che cos’è questa roba?»

Ely sbatté le palpebre per cacciare fuori la polvere che le era entrata negli occhi. «Devono avercela messa i tuoi genitori per fermarci. Come quando si mettono i serpenti velenosi a guardia di un tesoro»

«Non ci fermerà certo un po’ di polvere» disse Bea. «Noi ce ne facciamo un baffo, della polvere!»

«Nulla ci fermerà!» disse Ely.

Bea si allungò ad afferrare il bordo dell’apertura. Una gran quantità di polvere le cadde sulla faccia. Ma lei non ci badò. Spinse coi piedi finché fu per metà dentro la soffitta.

Seguì un silenzio.

«Allora?» fece Ely.

«Probabilmente siamo i primi esseri umani a mettere piede qua dentro» disse Bea.
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«Sul serio? Com’è?»

La voce di Bea rimbombò là in alto. «È tutto vuoto e ci sono un mucchio di assi che sporgono di taglio dal pavimento. Non è molto alto. Ci sono come delle finestrelle su ciascun lato. È tipo… misterioso. È…»

«È… cosa?»

Seguì una pausa.

«È la nostra casetta segreta»

«Aspetta!» gridò Ely. «Vengo su anch’io».
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OH-OH

«Non lo scopriranno mai, nemmeno tra mille anni» disse Bea. «Scompariremo e poi – tata-ta-tà – qualche ora dopo riappariremo e nessuno saprà mai dove siamo state». Rimise lo sportello al suo posto. «Sarà il nostro fortino segreto» disse voltandosi.

[image: Ely + Bea. Occhio alla babysitter!]

Ely si aggirava nella penombra. «La renderemo comoda e confortevole. Tende di seta, grandi cuscini a terra…»

Bea la seguì, camminando con cautela sulle tavole del pavimento. «Qui potremmo mettere un fornellino, così faremo la cioccolata calda» disse. «Potremmo tenere un gatto. E magari anche una di quelle scimmiette minuscole»

«E metteremo dei letti, così potremo avere ospiti segreti» continuò Ely. La sua mamma non le permetteva ancora di invitare gli amici a dormire da lei. «E io di notte sgattaiolerò fuori di nascosto e verrò qui…»

«E io mi legherò uno spago al piede e lo lascerò penzolare dalla finestra. Così quando arrivi lo tiri, io mi sveglio e vengo ad aprire. E poi saliamo quassù. No, sai cosa? Invece dei letti, ci mettiamo le amache, come sui velieri». Bea si abbracciò le spalle. Era un’idea fantastica. «E loro non lo sapranno mai. Diranno: “Dov’eravate?” e noi diremo: “Eravamo qui, proprio qui” e non sarà una bugia!»

«E quando saremo grandi e tutti penseranno che siamo all’università, noi invece vivremo qui» disse Ely. «E usciremo di notte per procurarci il cibo»

«Faremo un buco nel muro, così potremo andare sul tetto» disse Bea. «Dopo la soffitta, la cosa che desidero di più è andare sul tetto».

Ely si alzò in piedi e picchiò con le nocche sulla parete. Si sentivano i rumori dell’esterno attraverso il legno. «Potremmo farci un balconcino» disse. «Il balconcino segreto della nostra casetta segreta»

«Nancy darà di matto» disse Bea con una risatina divertita. «Morirà d’invidia quando lo scoprirà»

«Ma non le dirai niente, vero?»

«Ah. Va bene. Magari quando saremo molto vecchie».

Ely si mise le mani sui fianchi. «La prima cosa che dobbiamo procurarci sono le tende di seta»

«Non credo che ce ne siano in casa» disse Bea. «Possiamo usare le lenzuola? Di quelle ne abbiamo un mucchio»

«D’accordo. Per ora usiamo le lenzuola» disse Ely.

«Ok. Sono nello sgabuzzino. Vado a prenderle». Bea saltò in piedi e si allontanò nella penombra.

Ely si figurò tappeti e cuscini. Ci sarebbe stata bene anche una lampada.

«Ely?»

«Sì?»

«C’è un problema»
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«Cioè?»

«Non c’è la maniglia su questo sportello»

«Sì, lo so» disse Ely. «Ma basta spingere»

«Non da questa parte» disse Bea. «Solo da fuori».

Oh-oh. Bea aveva richiuso lo sportello.

«Non riesci a tirarlo su?»

«Non c’è niente per afferrarlo».

Ely venne ad accovacciarsi accanto a lei. Bea stava cercando di infilare le unghie sotto il bordo per sollevare lo sportello. Niente da fare. Aveva le unghie troppo corte, perché se le rosicchiava sempre fino al polpastrello. Ely non se le mangiava, ma le aveva troppo corte anche lei.

Bea provò coi calci, ma non servì a niente.

Ely andò a cercare un bastoncino con cui fare leva. Ma lassù bastoncini non ce n’erano.

Non riuscirono ad aprire.
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Bea lanciò un’occhiata alle finestrelle. Era tardi. Tra poco sarebbe calata la notte. Nessuno sapeva che loro due erano lassù. Nessuno lo avrebbe mai immaginato. Nemmeno tra mille anni. Guardò lo spazio vuoto intorno, le tavole nude del pavimento. Non sembrava più un fortino. Sembrava una soffitta. O forse una prigione.

Toccò il braccio di Ely. «Per fortuna sei qui anche tu».

Si sedettero l’una accanto all’altra e aspettarono.


[image: Ely + Bea. Occhio alla babysitter!]



UN MARE DI GUAI

«Moriremo di fame» disse Bea.

«Forse possiamo mangiare i ragni» disse Ely. «Li mangiano anche gli uccelli».

Bea rabbrividì. Non aveva nessuna voglia di mangiare ragni. Tutte quelle zampe pelose.

Tacquero.

Ma ora che ne avevano parlato, Bea non riusciva a togliersi i ragni dalla mente. «Ely?»

«Eh?»

«Non hai paura a volte che esista un ragno gigantesco, il nonno di tutti i ragni che hai schiacciato in vita tua, che venga a prenderti di notte, mentre dormi?»

«Io ho paura di trovarmi un’enorme cavalletta nel letto» disse Ely. «Ragni… no».

Bea scrutò nel buio. Dovevano esserci ragni dappertutto, là dentro. Ragni che lei non vedeva. Sentì qualcosa sfiorarle la gamba e schizzò in piedi.

«Ci troviamo in una situazione d’emergenza» disse. «Bisogna fare qualcosa»

«Vero» disse Ely. «Ma che cosa?»

Bea si rassegnò. «Forse è meglio chiedere aiuto»

«A chi?» chiese Ely.
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«Beh» disse Bea. «A Nancy»

«In effetti è lei la babysitter» disse Ely. «Tocca a lei badare a te»

«Esatto!» disse Bea. «La pagano pure»
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«Ok» disse Ely. «Chiamiamola. Uno»

«Due» disse Bea.

«Tre!» dissero tutte e due insieme. E subito dopo urlarono:

Dovettero urlare per cent’anni. O almeno, quella fu la loro impressione. Poi finalmente udirono Nancy. Anche lei urlava.

«BEA? DOVE SEI? CHE SUCCEDE? TI SEI FATTA MALE?» Sentirono sbattere le porte e un rumore di passi di corsa. «BEA? CHE C’È? SEI IN BAGNO?»

Ora che sapeva che l’avrebbero fatta uscire di lì, Bea non immaginava più nessun ragno camminarle sulle gambe. Anzi, era perfino divertente sentire Nancy così agitata. Recuperò tutto il suo buon umore.

«Ho un’idea» disse. «Urliamo ancora. Ma senza parole, questa volta, solo un urlo spaventoso»

«Le faremo venire un colpo» disse Ely.
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«AAAAAAHHHHHHH» urlarono.

«OH NO!» strillò Nancy.

Bea riprese fiato e gridò con tutte le sue forze: «SIAMO PRIGIONIERE IN SOFFITTA! AIUTO!»

«Bea! Ma dove sei?» Nancy aprì la porta dello sgabuzzino.

«SIAMO QUI! AIUTO!»

«Lassù?» fece Nancy stupita. «Ma come hai fatto ad arrivarci?» Tutto a un tratto non sembrava più molto spaventata.

«AIUTO! STIAMO MORENDO DI FAME! SIAMO DIVORATE VIVE DAGLI INSETTI!» urlò Bea.

«C’è anche Ely?» disse Nancy. «E che ci fa qui?» Ora sembrava quasi più irritata che spaventata.

Ely e Bea si scambiarono un’occhiata.

«AIUUUUTO!» ripeterono.

«Ok, ok. Vado a prendere la scala» brontolò Nancy. «Aspettate un momento». La sentirono uscire. Tornò un momento dopo. «Uff! Come pesa quest’affare»

«Presto» gemette Bea. «Stiamo per morire». Voleva che Nancy volasse su per la scala.

Ci fu uno schianto sotto di loro. «Ahi!» fece Nancy. Poi disse una parolaccia.

Ely e Bea si misero a ridacchiare.

Tunc, tunc. Nancy saliva la scala. Trac! Lo sportello davanti a loro si aprì di scatto… e poi dalla botola spuntò la testa di Nancy. «Uao!» disse Nancy, guardandosi intorno. «Non sono mai stata quassù. C’è qualcosa di interessante?»

Bea dette di gomito a Ely. «Niente» disse. «Non c’è un accidenti di niente»

«Non ti piacerebbe questo posto» disse Ely.
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Gli occhi di Nancy scrutarono intorno nel buio, poi si fissarono su Ely e Bea. «La mamma non vuole che tu salga in soffitta, Bea. E lo sai benissimo».

“Oh-oh” pensò Bea. Aveva sperato che Nancy fosse così contenta di vederle da dimenticare quel particolare. Cercò di apparire disperata. «Mi sono spaventata tanto» fece con voce tremula.

«Colpa tua, stupida» disse Nancy secca. «Venite giù di lì».

Nancy scese ai piedi della scala. Ely si sporse cautamente dalla botola e la seguì. Bea si stese pancia a terra, tirò a sé lo sportello e scendendo sui primi pioli lo rimise al suo posto.

Fu lì che Nancy notò le lenzuola e gli asciugamani. «Che cos’è questa roba nera sulla biancheria? Bea, è venuta tutta giù dal sottotetto?»

«Quale roba nera? Non vedo niente» fece Bea, fermandosi a metà scala.

«Apri gli occhi! Ce n’è dappertutto» si arrabbiò Nancy.

“Ahi” pensò Bea. C’era una quantità di sudiciume nero su tutti gli scaffali. Molto più di quanto ricordasse.

«Magari c’era anche prima» disse Ely.

«Nossignora! Non c’era affatto, prima!» sbottò Nancy, voltandosi di scatto. «E vorrei sapere che cosa ci fai tu qui, Ely». Poi si rivolse a Bea, con la faccia scura. «Tu finisci in un mare di guai, quando torna la mamma».
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Un mare di guai. Bea aprì la bocca, ma non venne fuori niente.

Poi Ely osservò placida: «Le mie babysitter giocano con me».

“Perfetto!” pensò Bea. Forse lei non era stata proprio irreprensibile, ma solo perché Nancy era una pessima babysitter. «Leona sa sempre dove sono» disse «perché sta sempre con me».

Nancy smise di fare la faccia scura e assunse un’aria colpevole.

«Leona non se ne sta in bagno tutto il pomeriggio a truccarsi» notò Bea. «Si guadagna i suoi soldi disegnando cavalli per me».

[image: Ely + Bea. Occhio alla babysitter!]

Nancy fece un rumore come a schiarirsi la voce. Spazzò via un grumo di sporco da un asciugamano e poi le rivolse un gran sorriso giulivo. «Sai cosa?» disse. «Scommetto che questo sporco viene via con l’aspirapolvere. Quasi quasi provo a passarlo qua dentro, che ne dici?»

Bea ricambiò il sorriso. «Se vuoi, vado a prendertelo»

«Ok. Tu prendi l’aspirapolvere, io metto via la scala».
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A CONTI FATTI

Mentre Nancy passava l’aspirapolvere, Ely e Bea si misero a giocare in soggiorno. Giocavano alla babysitter con le bambole. La bambola di Bea era la bambina. Era sgattaiolata sul tetto di casa e si era messa a ballare sul comignolo. La bambola di Ely era la babysitter. Era spaventatissima.

«Vieni giù di lì» piagnucolava.

«Forse sì. O forse no» disse la bambola di Bea. A un tratto ci fu un terremoto. La casa era una pila di libri. La bambola di Bea piombò giù da una bella altezza.

«Oh no! Mi sono rotta le gambe!» gridò.

«Per fortuna io sono un medico». La bambola di Ely balzò in piedi. «Mettiamoci dei cerotti»

«Troppo tardi! Il vulcano qui accanto sta per eruttare!»
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«Ecco il fiume di lava! Solleva la casa e la trascina via!» Ely raccolse il libro che faceva da portico e lo scagliò dall’altra parte della stanza. «La babysitter è sepolta sotto le macerie!»

In quel momento entrò Nancy. Aveva l’aria scocciata. «Che macello! I libri li mettete a posto da sole. Sono stufa di rimediare ai vostri disastri»

«Ma stiamo giocando!» disse Bea.

«E allora, basta giocare. Mettete via quei libri» ordinò Nancy. «Voglio che sia tutto in perfetto ordine quando la mamma e il papà rientrano». Diede un’occhiata alla pendola. «Cioè tra pochissimo»

«Non è giusto!» cominciò a urlare Bea. «Eravamo sul più bello…» Tacque di colpo. Nancy aveva un’aria strana. Aveva le palpebre d’argento e le ciglia blu. Si era dimenticata di togliersi il trucco.

«Ti sei guardata allo specchio di recente?» chiese.

«Sei variopinta» osservò Ely.

Nancy si precipitò in bagno. La porta sbatté. Bea sentì scorrere l’acqua.
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«Adesso non dobbiamo più mettere a posto, vero?» disse Ely.

«Tanto ci obbligherà a farlo tra poco» disse Bea con un sospiro.

«Da me sono le babysitter che riordinano» disse Ely.

«Sì, lo fa anche Leona. Ma Nancy non è una vera babysitter» disse Bea. Buttò via la bambola. Non c’era nessun divertimento a giocare, se sapevi che poi ti toccava mettere in ordine. Con Leona era tutt’altra cosa. E se d’ora in avanti fosse sempre stata Nancy la babysitter? Ai suoi genitori la cosa piaceva. E piaceva anche a Nancy, per via dei soldi. No! Doveva impedire che succedesse.

«Ho un’idea. Vieni» disse alzandosi.

Ely la seguì nel corridoio.

Quando furono davanti al bagno, Bea si appoggiò alla porta e disse a gran voce:

«Non fosse per me, saresti in un mare di guai».

Nancy aprì la porta. Aveva la faccia bagnata e tutta a macchie. «Eh?»

«Ti è andata bene che non è arrivata la mamma e non ti ha visto con quella roba d’argento in faccia» disse Bea.

Nancy la fissò per qualche istante. «Ok. Grazie» disse.

Bea si appoggiò contro lo stipite. «Si direbbe quasi che sia io la babysitter»

«Niente affatto!» disse Nancy. «La babysitter sono io!»

«Però sono io che ti tiro fuori dai guai, come una babysitter» spiegò Bea.

Nancy aprì la bocca, ma non disse nulla.

«Il che è molto carino da parte mia, mi pare. E quando eravamo in soffitta, tu neanche lo sapevi, perché te ne stavi chiusa qui dentro»

«Poteva succederci di tutto» disse Ely.

«Ma non vi è successo niente, no?» osservò Nancy.

«Però ho dovuto badare a me stessa da sola» disse Bea.

«Che cosa vuoi, Bea?» domandò Nancy sospettosa.

«Soldi» disse Bea. «Dato che ho fatto la babysitter, mi spetta almeno una parte del tuo guadagno»
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«Cosa?!» urlò Nancy. «Perché dovrei darti dei soldi? L’ho passato io l’aspirapolvere là dentro»

«Ma se tu avessi badato a me, non ci saremmo trovate in soffitta e non ti sarebbe toccato passare l’aspirapolvere» disse Bea. «Devi darmi cinque dollari»

«Scordatelo!»

Bea scosse la testa. «La mamma si arrabbierà moltissimo per la faccenda del trucco».

Nancy parve lì lì per sbatterle la porta in faccia. Ma poi ci ripensò. «Ti do un dollaro» disse alla fine.

«Cinque» disse Bea.

«Due»

«Quattro»

«Va bene. Affare fatto» disse Nancy. «Prometti però di non dirlo alla mamma? E anche tu, Ely?»

«Promesso» disse Bea. «Vero, Ely?»

«Sì» rispose Ely.

Nancy le squadrò per qualche istante. «D’ora in avanti, farò la babysitter solo a bambini che non parlano» disse. E si chiuse in bagno sbattendo la porta.

Ely e Bea se ne tornarono in soggiorno. «Fa due dollari a testa» disse Bea. «Io mi compro un bambolotto»

«Anche io» disse Ely. «Così avremo due gemelli».
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UN DOLCE BEN MERITATO

Un tornado aveva appena colpito il paese delle bambole quando la mamma di Bea aprì la porta.

«Ciao tesoro» disse. «Com’è andata? Dov’è Nancy? Ciao, Ely»

«Ciao» disse Bea. «Tutto bene. Non lo so dov’è Nancy»

«Ciao» disse Ely. Poi fece un rumore di sirena. «Arrivano i pompieri!»

«Eccoti qua!» disse la mamma vedendo Nancy entrare in soggiorno. «Com’è andata, tesoro?»

Nancy tirò un gran sospiro.

Bea la fissava dal pavimento.

«Temo di essere troppo giovane per fare la babysitter, mamma» disse Nancy.

La mamma assunse un’espressione preoccupata. «Perché, tesoro?» Si rivolse a Bea. «Bea? Sei stata cattiva?»

«Io?» fece Bea sgranando gli occhi. «Sono stata buonissima!»

«Perché non vuoi più fare la babysitter, amore mio?» chiese la mamma a Nancy, levandole i capelli dagli occhi.

«Non mi piace» disse Nancy. «Sono stata in ansia tutto il tempo»

«In ansia? Che motivo avevi per stare in ansia?» chiese la mamma.

Bea si strinse il collo con le mani e fece penzolare fuori la lingua.

Nancy la vide. «Niente. Ero tesa. Penso sia meglio che aspetti di essere più grande per fare la babysitter»

«Peccato» disse Ely. «Sei una babysitter bravissima. Speravo che tu potessi venire anche da me»

«NO!» urlò Nancy.

«Nancy!» disse la mamma. «Ely ti ha detto una cosa carina. Se non vuoi più fare la babysitter, d’accordo. Ma questo non ti dà il diritto di essere sgarbata».

Nancy fece i pugni e alzò gli occhi al soffitto. «Non ne posso più!»

«E allora è il caso che tu te ne stia un po’ in camera tua» disse la mamma severamente.

«Benissimo!» Nancy se ne andò pestando i piedi.

La mamma la guardò imboccare le scale, poi si rivolse a Ely e Bea. «È successo qualcosa mentre eravamo fuori?»

«No» disse Bea. «Non è successo niente»

«Proprio niente» disse Ely.
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++++++

Ely e Bea finirono il gioco. Poi se ne stettero stese sul pavimento a guardare per aria, in mezzo alle bambole e ai libri sparsi ovunque.

«Sai» disse Ely «non mi dispiacerebbe se Nancy diventasse la mia babysitter» «Bleah» fece Bea. «Perché?»

«Mi farebbero comodo altri due dollari» disse Ely. «Vorrei comperare della terra per costruire un vulcano anche da me, tipo quello di Sofia W.»

«Sì, dài! È molto meglio di un bambolotto!» disse Bea. «Usiamo questi soldi per la terra, allora!»

«Dovremmo poterne comperare un bel po’ con quattro dollari» disse Ely. «Voglio un mucchio che arrivi più in alto del portico. Così posso saltare dentro il cratere dalla finestra»

«Grande!» disse Bea. «Abbiamo l’intera domenica per costruire il vulcano».

Ely lasciò vagare lo sguardo sul soffitto. «Sarebbe bello fare anche un tornado»

«Sì, divertente!» Bea ci pensò su un momento. «Sai cosa? Il mio papà ha uno di quegli aggeggi che soffiano via le foglie»

«Fantastico!» fece Ely, rotolandosi dalla contentezza. «Allora possiamo far volare via la tua casetta dei giochi».

Entrò la mamma. «Ho parlato adesso con la tua mamma, Ely. Ha detto che puoi restare a cena se vuoi»

«Sì!» gridarono Ely e Bea in coro.

La mamma sorrise. «Bella decisione. Perché ci sono le meringhe per dolce»

«Davvero?» disse Bea. Le piaceva moltissimo, quando dava un bel morso, sentirsi schizzare tutta la panna in faccia. «E come mai?»

«Per festeggiare la prima volta che Nancy ha fatto la babysitter» disse la mamma.

«E anche per festeggiare che siamo state così brave» aggiunse Bea. «Vero?»

«Certo. Anche questo» disse la mamma uscendo dalla stanza.

Bea si avvicinò a Ely e le sussurrò all’orecchio: «Incredibile che giornatona è venuta fuori, eh?»

«E non è ancora finita!» disse Ely.
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